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Dal Centro-Nord

Mariangela Latella
È per la mancanza di una

normativa nazionale omogenea
cheprevedaobblighiprecisiere-
lativesanzioni chegli Ordinidei
dottori commercialisti del Cen-
tro-Nord hanno dedicato, sino
ad oggi, poca attenzione a que-
sto problema. Soltanto presso
gli Ordini di Parma (che nel
2003, dopo il tracollo della Par-
malat,avevadenunciatoche267
iscritti su 430 ricoprivano più di
25 incarichi),Piacenza, Ravenna
e Lucca sono state avviate delle
indaginialriguardo.Oltreaque-
ste azioni non si registra nessun
attività, neanche solo conosciti-
va, da parte dei commercialisti
cheinalcunicasi,comeinquello
di Macerata, non si sono nean-
che prestati a una conversazio-
nesuquestoargomento.

Con l’approvazione da parte
dellaConsobdelledelibere15915
e 15960 dello scorso maggio, per
laprimavoltavienefissatoun li-
mite al cumulo degli incarichi
perirevisoridellesocietàquota-

te. Non più di cinque incarichi
nelle quotate e tempo fino al 30
giugno 2008 perchè i sindaci si
adattino alle nuove norme. Per-
mane, invece, la libertàdicumu-
lo,salvoilimitisuggeritidallade-
ontologia,per irevisoricheope-
ranoinsocietànon quotate.

L’indaginecondottadall’Ordi-
ne di Piacenza nel maggio scor-

so sui soli collegi sindacali ope-
rantiinaziendeprivatehaporta-
to, ad esempio, ad individuare 7
casi anomali su un totale di 290
iscritti.Intalicasiilcumulodiin-
carichi oscilla tra i 20-25 fino ad
arrivarea50.

«Bisogna tenere presente —

spiega Michele Guidotti, presi-
dente dell’Ordine dei dottori
commercialisti di Piacenza — la
dimensione dell’azienda presso
cui si opera. Non si può attribui-
re lo stesso peso a società di pic-
cole dimensioni, con una bassa
attività di bilancio, e a società
conunbilanciopiùcomplesso».
Ma, al di là delle dimensioni
d’azienda, c’è un dato numerico
innegabile,ossia il numerodegli
adempimenti richiesti ad un or-
ganodicontrollo.«In una socie-
tàdimediedimensioni—spiega
Daniele Diamanti, presidente
dell’Ordine di Ravenna — si de-
vonomettereincontolequattro
verifichetrimestrali, ilcontrollo
di bilancio, il controllo del ma-
gazzinosepresente,quattrocon-
siglidiamministrazionel’annoe
l’assemblea di bilancio». Secon-
doquestocalcolocivoglionoun-
dici giornate lavorative che se
moltiplicate per, supponiamo,
25 incarichi, impegnerebbero il
revisore per 275 giornate l’anno
afrontedei240giorni lavorativi.

«Nulla vieta ad uno studio
che sia ben organizzato di avva-
lersi dell’ausilio di collaboratori
perpotereseguirepiùsocietà—
spiegaArcangeloRossetti,mem-
bro della commissione di studio
su questo tema istituita presso
l’OrdinediFirenze—.Questosa-
ràancorapiùnecessarioanchea
seguito del decreto Bersani bis
cheequipara l’attivitàdirevisio-
netrasocietàquotateenonquo-
tate prevedendo anche per
quest’ultimelarelazionedirevi-
sione a partire dall’esercizio
2008.Èanchevero,poi,chelaso-
la professione di commerciali-
sta è sempre meno remunerati-
va». I compensi di un revisore
variano a seconda che si lavori
per un’azienda privata o per un
entepubblico.Siva,comenelca-
so di Lucca, dai 6mila euro l’an-
no nel primo caso fino ai 25mila
nelsecondo.«Idueterzidegliin-
carichi dei nostri revisori sono
svoltipressoentipubblici»,spie-
ga Marco Serpi presidente
dell’Ordine dei commercialisti

diLucca che nel 2001 ha condot-
to un’indagine per monitorare
gli incarichi presso gli enti pub-
blici della provincia . «Il proble-
ma qui — continua — non era
tanto il cumulo degli incarichi
chenonsuperavamai i 15quanto
il fatto che le nomine venivano
fattepoliticamenteenoninbase
alle competenze e in molti casi
c’erano revisori dei conti che
nonsvolgevanoun’effettivaatti-
vitàprofessionale».L’indaginea
Lucca è sfociata in due processi
dinnanzi al Tar che, in due casi,
si sono conclusi con l’annulla-
mento della delibera comunale
dinomina.

A Perugia si sta pensando ad
un accordo con il Registro delle
imprese per potere acquisire a
costiaccettabili tutti idatirelati-
vi agli iscritti. «Fino ad oggi non
è stato possibile — spiega San-
dro Angelo Paiano presidente
dell’Ordine — perché ci voglio-
no tempo e, che non ci sono, che
si dedichi all’esame diquesti da-
ti».

a cura di Adapt e Fondazione universitaria Marco Biagi

Jacopo Chiostri
La revoca dello sciopero

dei magistrati in fondo non ha
sorpreso più di tanto gli avvo-
cati del Centro-Nord, che de-
nunciano una sorta di dispari-
tà di trattamento e mantengo-
no una riserva sulla riforma
Mastelladell’ordinamentogiu-
diziario,passata in Senato.

«La sorpresa della revoca
delloscioperoèrelativa–spie-
ga, per esempio, Lucio Straz-
ziari, penalista e presidente
dell’Ordine degli avvocati di
Bologna – e comunque il fron-
te dei magistrati non è stato
compatto. Avevamo già intui-
to che la cosa poteva andare in
questadirezione.Questodimo-
stra che le loro richieste sono
state ascoltate da qualcuno,
mentreiproblemidell’avvoca-
turanonsonostatirecepititan-
tochec’è un’agitazionedei pe-
nalisti e dell’organismo unita-
riodell’avvocatura».

Secondo Strazziari il giudi-
zio sulla riforma Mastella re-
staviziatodafattochegliavvo-
cati sono stati di fatto esclusi
dai consigli giudiziari, che de-
vonogiudicare imagistrati.«Il
bicchiere – continua – resta
per noi mezzo vuoto anche se
almenolaleggeponedeipalet-
ti per il passaggio di funzioni

da magistratura requirente a
giudicante, ben lontano però
dal principio della separazio-
necheerastato richiesto».

Più deciso, infine, il com-
mento sulla vicenda da parte
dell’avvocatoMaurizioBarbie-
ri, presidente dell’Ordine di
Ancona. «L’avvocatura – so-
stiene Barbieri – in tutte le sue
componenti, continua a chie-
dere la separazione delle car-
riere e non la separazione del-
le funzioni, che è un’altra cosa.

Noi riteniamo che la magistra-
tura debba mostrare maggiore
equilibrioecometutte lecom-
ponenti pubbliche sottoporsi
dibuongradoalcontrollo».Se-
condoBarbieri,«erastatootte-
nuto un buon risultato nella
precedente legislatura, senza
farne una questione di colora-
zione politica, relativamente
al fatto che l’avvocatura aves-
se propri rappresentanti nei

Consigligiudiziarididistretto,
il Csm ha preteso invece che si
aspettassero i rinnovi. I rinno-
vi ci sono stati ma la questione
è stata rimessa in discussione.
Mancalatrasparenzaerischia-
modi arretrare».

Perplesso per la decisione
dellamagistraturadisciopera-
re si era detto Giovanni Dean,
presidente dell’Ordine degli
avvocati di Perugia. «Ora lo
sciopero è stato revocato pur
con una spaccatura – rimarca
–.Prendiamoattocomecittadi-
nidiquestadecisione,cherien-
tranell’ordinedellecoseessen-
do lo scioperoun diritto di tut-
ti, anche se per una categoria
adaltolivellopubblicisticopo-
teva apparire un’anomalia». A
un certo punto, la scorsa setti-
mana, è sembrato che, magi-
strati e avvocati, scioperasse-
ro contro la riforma quasi per
leidenticheragioni.Unasitua-
zionegiudicatadaDeandeltut-
tosingolare.

Posizione critica anche per
l’avvocato Giovanni Flora del
Foro di Firenze: «Non sono
d’accordo su un ordinamento
che non prevede la separazio-
nenettadellecarriere.Nonca-
pisco perché la magistratura
stiafacendoresistenzasulpun-
to».

CRITICHE
Il passaggio del testo più
criticato è quello relativo
all’estromissionedi fatto
dellacategoria dagli organi
pergiudicare i magistrati

Il Rapporto Ires 2007 «Lavo-
ratorisubordinatitraprofes-
sione e precariato» (si veda

lasintesi in www.fmb.unimore.
it, alla pagina del Bollettino
Adapt,2007,n.25)analizzaidati
sul2006delletipologiecontrat-
tuali a tempo determinato con-
statandocherispettoal2005so-
noaumentatidel6,74percento.

L’ottica che si trascura però
attienealrecuperodell’attività,
l’inputdilavoroutilizzatodalsi-
stema economico, cresciuto
dell’1,4%, con un aumento del
2,0% dell’occupazione dipen-
dente e dello 0,7% di quella au-
tonoma, in forte contrazione
nel 2005. Oggi il numero di oc-
cupati registrato da Istat è au-

mentato di 425mila unità, pari
all’1,9%, nel Nord Est all’1,6%,
nel Centro Nord all’1%; e il tas-
so di occupazione è salito al
58,4per cento.

SecondoIsfol,lamaggiorpar-
te dei lavoratori italiani,
l’86,4%, ha un contratto a tem-
po indeterminato, il 13,6% varie
forme di contratti a termine e,
tra queste, poche quelle deri-
vantidallariformaBiagi.Secon-
do l’Isfol, il 41,9% dell’occupa-
zione a termine è costituito da
contratti da tempo determina-
to, il 33,8% dai (vecchi) contrat-
tidi formazione lavoro.

Secondo i dati prodotti da
Ires nel 2005 il reddito dei lavo-
ratori subordinati maschi era di
poco meno di 8.000 euro annui,
quello delle donne di 6.800; in-

vecesecondounostudiocurato
dalCoordinamentostatisticoat-
tuarialedell’Inps(«Il lavoropa-
rasubordinato dal 1999 al
2004»), il reddito dei collabora-
tori (il solo disponibile in quan-
to indicato dai committenti in-
sieme all’aliquota utilizzata nei
versamenti) è cresciuto del
6,5%, passando da 13.400 euro
annuinel2003ai 14.300euronel
2004.

Ilricorsoatipologienuovee
a tempo determinato ha con-
sentito di riavviare il mercato
del lavoro: in anni di impasse
economica, le imprese non
avrebbero mai fatto assunzio-
ni se non avesseroavuto a loro
disposizionestrumentiritenu-
ti flessibili perché sostanzial-
mentereversibili.

Lesperequazioni–èvero–so-
no molto forti. Anche quelle di
genere: le donne guadagnano la
metà degli uomini. La differen-
za esiste a tutte le età, ma si ac-
centuain quelleadulte, inparti-
colare tra i40 ei 49anni.Ma an-
che tra i giovani e gli anziani le
differenze sono clamorose: un
giovaneconmenodi25annigua-
dagna circa 4mila euro l’anno;
unultrasessantenne21.400.

Quantoallacondizioneretri-
butiva femminile nella gestio-
neseparataInps,ladiscrimina-
zioneèevidente.Ilsalariofem-
minile nel nostro Paese è così
basso da rendere probabile
unacondizionedipovertàdel-
le lavoratrici. Indipendente-
mente dai trasferimenti socia-
li, iltassodipovertàdelleoccu-
pate è, infatti, del 20% nel no-
stro Paese (a fronte di un 15%
sia nel comparto maschile, sia
fra le lavoratrici nell’Europa a
25), superando, all’interno
dell’Unionea15,ognialtroSta-
tomembro,salvoSpagna,Gre-
cia,Portogalloe Irlanda.

Alessandra Servidori

DOPO L’AFFAIRE PARMALAT
Lacarenza di controlli
sullasocietà aveva aperto
il dibattito sul numero
talvoltaeccessivo
diposizioni di responsabilità

Dai nuovi contratti
più occupazione

DISTANZEDA COLMARE
Sono ancora troppe
le differenze
dei trattamenti
tra giovani e anziani
e tra donne e uomini

Paola Cimarelli
ANCONA

L’Ordine degli ingegneri di
Ancona ha promosso un tavolo
regionale interprofessionale di
confrontosullasicurezzaneican-
tieri edili e sul ruolo della figura
del "coordinatore della sicurez-
za",previstodaldecretolegislati-
vo 494/96, in applicazione della
cosiddetta direttiva "Cantieri"
dellaUe. Aiprimi incontrihanno
partecipato i rappresentanti del-
laFederazioneregionaledegliin-
gegneri, degli architetti, dei geo-
metri, dei periti industriali e

dell’Ordine regionale dei geolo-
gi. L’obiettivo è arrivare a cono-
sceremegliolasituazionedisicu-
rezza nei cantieriedili delle Mar-
che attraverso una prima indagi-
ne conoscitiva, realizzata fra gli
stessiprofessionisti.

«Abbiamodefinitounquestio-
nario—spiegaGiuseppeSemera-
ro, presidente della Commissio-
nesicurezzadell’Ordinedegli in-
gegneri di Ancona — in cui chie-
diamo a tutti gli iscritti agli Ordi-
ni, che si occupano di sicurezza
neicantieri,dispiegarcicosafan-
no, se ci sono elementi di conflit-

tualità con le imprese, qual è il
rapportocongliorganidivigilan-
za e, soprattutto, se ritengono
che il loro ruolosiaefficace».

Le risposte al questionario do-
vranno servire, agli Ordini, per
capire qual è lo stato di applica-
zione del decreto e come posso-
no i professionisti contribuire al
miglioramento della situazione.
«Pergarantiremiglioricondizio-
nidi sicurezza del lavoro — spie-
ga Raffaele Solustri, presidente
dell’OrdinedegliingegneridiAn-
cona—bisognaridurregliadem-
pimentiformalialleimprese,l’ec-

cesso di burocrazia e bisogna in-
vece incentivare la prevenzione
e la formazione degli operai che
operanoin cantiere.La sicurezza
èdasempreconnaturataallapro-
fessionedell’ingegnere.Sicuride-
vono essere gli spazi progettati
per svolgere tutte le funzioni so-
ciali e private, le strutture degli
edificiodelleoperediingegneria
civile, gli impianti tecnologici e
di fornitura energia. Altrettanto
sicuredevonoessereleoperazio-
ni che portano alla realizzazione
di tali risultati, cioè la costruzio-
ne,trasformazioneemanutenzio-

nedelleoperepredette».
Dallavorodeltavoloregionale

dei professionisti e dai contenuti
dell’indagine nasceranno delle
prime proposte di cui si discute-
rà in un convegno, che sarà orga-
nizzato in ottobre ad Ancona, sui
contenuti del decreto e sulla sua
applicazione. Fra le criticità,
emerse in questi anni nel ruolo
del coordinatore della sicurezza,
c’è«l’aversovraccaricatodicom-
piti formali questa figura — dice
Semeraro — che diventa, lo stes-
soperlegge,unasortadi"ispetto-
re aggiunto" con un ruolo che
non si addice alla professione di
ingegnere e che non consente di
esprimere il risultato più conge-
nialeallasuaattività,cheèlapro-
gettazione della sicurezza e di ri-
solvere i problemi di interferen-
za fra le varie imprese cheopera-
nonel cantiere».

IL CASO

In cantiere. Nelle Marche
ingegneri in campo per la sicurezza

Siede nel collegio dei sindaci
di oltre 50 società private,

concentratesoprattuttonelset-
toreimmobiliare.Unbelprima-
to, nonc’è che dire, per uncom-
mercialistapistoiese.Evidente-
mente la questione della auto-
limitazione degli incarichi non
lo tocca.

«Quandovisaràunanorma
anchesolodeontologicacheim-
ponga una limitazione — tiene
a precisare il professionista
che preferisce restare anomi-
mo — lo farò. Per ora non ho
nessunaintenzionedidimetter-
midallecariche.Houno studio
condei collaboratoriche, in al-
cunicasi, fannoillavoroprepa-
ratorio della verifica, poi con-
trollo tutto io». Calcolando
cheognisocietà,richiedealme-
no 4 verifiche l’anno, c’è da
chiedersidovetrovituttoiltem-
po necessario. Alcune volte poi
dovrà andare in trasferta, vi-
stocheèsindacoanchefuorire-
gione. Intanto resta saldo ai
suoiincarichieaisuoicompen-
si: nel 2005 ha dichiarato circa
300mila euro. (An.Gen.)

Trasparenza. I vertici dei dottori commercialisti faticano a monitorare l’applicazione delle regole Consob

Incarichi ai revisori senza limiti
Verifiche compiute solo a Parma, Ravenna, Piacenza e Lucca

Antinfortunistica. L’Ordine di Ancona promuove un tavolo sui cantieri edili

Sicurezza, ingegneri in campo

Giustizia. I legali dell’area spiegano le riserve sulla riforma

L’accusa degli avvocati:
richieste non considerate

Nel Pistoiese
il recordman
tra i sindaci

MARCHE
Per la filiera Tac
in arrivo 2 milioni
Duemilionidieuroper
interventidipoliticheattive
del lavoronelleMarche. È
quantoprevede l’accordo
siglatodallaRegione conCgil,
Cisl,Uil, CnaeConfartigianato
Marche,direzioneregionale
dell’InpsdiAncona eItalia
Lavoro(l’agenzia tecnicadel
Ministero).Le partihanno

concordatodiutilizzare i fondi
residuidella Finanziariadel
2005permisuredipolitiche
attivedestinate afavorire il
reinserimentodei lavoratori
delleaziende artigianee
industrialiappartenenti al
settoreTac(tessile,
abbigliamentoecalzaturiero)
delleMarche.

EMILIA-ROMAGNA
Assegni formativi
alle aziende forlivesi
Unadote per la formazione di
milleeuroadazienda:èquanto
mettea disposizione la
ProvinciadiForlì-Cesena

grazieai 127mila eurodel
programmanazionale"Pari".
Gliassegnisarannodistribuiti
sullabasediunbando,già
pubblicato,concernentele
modalitàattuativee i requisiti
d’accessoal finanziamento
pubblico,cheèreperibile sul
sitowww.provincia.fc.it, alla
vocebandi,o su
www.provincia.fc.it/formazio-
ne/. Le domandedovranno
pervenireentro il prossimo20
agostoedovranno riferirsi a
donnesenza lavoroassunte nel
periododal6 febbraioal 20
agosto2007, a tempo
indeterminatoo determinato
dialmeno 12mesi.


